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POLEMICA SULLA CANDIDAURA DI JOSEPH KABILA

Alcuni giorni dopo la pubblicazione da parte della Commissione Elettorale Indipendente (Cei) della lista provvisoria delle candidature per le elezioni presidenziali, il deputato dell'opposizione Jean-Pierre Lisanga Bonganga,  presidente anche della Convenzione Cristiana per la Democrazia (CCD), ha introdotto presso la Corte Suprema di Giustizia (CSJ) una richiesta per invalidazione delle candidature di Joseph Kabila e di Norbert Likulia Bolongo.   

Il deputato Lisanga ha accusato la CEI di avere "iscritto come elettori due ufficiali generali dell’esercito, senza essere in possesso della prova delle loro dimissioni dall'esercito". Da parte sua, la CEI afferma che, conformemente alla legge su identificazione e iscrizione degli elettori che vieta la registrazione come elettori di militari "in funzione", ha richiesto e ricevuto dal ministero della Difesa una lista di questi ufficiali sulla quale, però, non figurano né Joseph Kabila, né Norbert Likulia. Peraltro, l'1 aprile 2006 è stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale un decreto presidenziale del 15 marzo 2006 relativo alla "accettazione delle dimissioni volontarie" di Joseph Kabila dalle Forze armate congolesi (FARDC). Questo decreto indica che Kabila aveva introdotto un anno prima, il 14 marzo 2005, una richiesta in questo senso.
 

La Convention Chrétienne pour la Démocratie (Ccd) constata che il generale maggiore Joseph Kabila si è fatto iscrivere nelle liste elettorali prima che il decreto sulle sue dimissioni dall'esercito fosse reso pubblico e ricorda che "il generale maggiore Joseph Kabila Kabange si è fatto registrare senza ottenere prima di tutto dall'alta gerarchia militare, il Consiglio superiore della Difesa, la prova delle sue dimissioni accettate dal suddetto organo, ciò che costituisce una violazione della legge n°04/028 del 24 dicembre 2004 relativa alla identificazione e iscrizione degli elettori. Di conseguenza, la Ccd chiede alla Corte Suprema di Giustizia di dichiarare nulla e di nessun effetto l'iscrizione di Joseph Kabila. Il Fronte Patriottico, in una seconda richiesta in tal senso inviata al Primo presidente della Corte suprema di giustizia, si appoggia sull'articolo 10 della legge elettorale che stipula: "I membri delle Forze armate e della Polizia nazionale congolese che non avranno fornito la prova, alla data del deposito delle loro candidature, delle loro dimissioni accettate o del loro congedo", non potranno essere eleggibili.

Nkulu Kilembo, vice direttore del gabinetto del Capo dello Stato e incaricato delle questioni giuridiche, ha precisato che al momento dell'iscrizione, Joseph Kabila era militare ma non occupava nessuna funzione militare. Adesso, continua, il Capo dello Stato ha rinunciato alla sua qualità di generale-maggiore. Per il vice direttore del gabinetto di Joseph Kabila, si deve distinguere il momento dell'iscrizione, che è retto da una legge specifica, dal momento delle elezioni, le cui condizioni sono previste da un'altra legge che è la legge elettorale.

Secondo il capo della Casa civile del Capo dello Stato, Théodore Mugalu, Joseph Kabila non esercita più le sue "funzioni" in seno alla gerarchia militare già dalla sua designazione, nel gennaio 2001, alla testa del paese dopo la morte di suo padre, Laurent-Désiré Kabila. Tanto più che la RdCongo sorta dall'accordo globale e inclusivo è un nuovo paese con delle nuove istituzioni  ed un nuovo esercito, le Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (Fardc). Questo nuovo esercito non aveva più nulla a che vedere con l'ex esercito denominato Forze Armate Congolesi (Fac) ridotto, contro ogni buonsenso, ad una semplice fazione, allo stesso livello dei rami armati delle differenti ribellioni. Questo dato ha condotto alla nomina della nuova alta gerarchia militare. Il fatto che Joseph Kabila, generale-maggiore in seno alle ex Fac, non sia stato ripreso sull'elenco dei generali del nuovo esercito era già un'indicazione sul nuovo statuto del Presidente.

Il 13 aprile, la Corte Suprema di Giustizia (CSJ) ha rifiutato, per "difetto di qualità" dei querelanti, le richieste di invalidazione della candidatura di Joseph Kabila, dichiarandole "improcedibili", perché "i richiedenti non rispondono adeguatamente alle condizioni esigite dalla legge. Loro stessi non sono dei candidati e i loro partiti non hanno proposto nessun candidato alle elezioni presidenziali".
 

Atundu Liongo, presidente della Convenzione per la Democrazia e la Repubblica (CDR) e uno degli autori della richiesta di invalidazione, denuncia la parzialità con la quale la Corte ha reso questo giudizio: "La CDR ha molti candidati in tutte le circoscrizioni per le elezioni dei deputati nazionali, dunque ne siamo abilitati".

L'IMPOSSIBILITÀ DI RIAPRIRE I CENTRI DI ISCRIZIONI DEGLI ELETTORI

Norbert Basengezi, secondo Vicepresidente della Commissione Elettorale Indipendente, giustifica l'impossibilità, per l'istante, di riaprire i centri di iscrizioni degli elettori. Egli rigetta in blocco ogni prospettiva che tende a far credere che sarebbe ancora possibile oggi iscrivere i dirigenti e i simpatizzanti dell'Unione per la Democrazia ed il Progresso Sociale, il partito di Etienne Tshisekedi wa Mulumba. Avanza cinque ragioni. 

La prima si riferisce all'articolo 115 della Legge Elettorale che determina, prima della sua adozione, il numero di seggi di Deputi Nazionali attribuiti alle circoscrizioni elettorali disseminate su tutto il territorio nazionale. Dato che l'elenco di queste circoscrizioni elettorali è stato annesso alla Legge elettorale, ogni modifica deve tener conto delle regole e principi della Legge elettorale stessa. 

La seconda ragione, si trova a livello della legge sull'identificazione ed iscrizione degli elettori. Secondo il Vicepresidente della Commissione Elettorale, l'identificazione e l'iscrizione erano innanzitutto un atto civico che ogni cittadino aveva il dovere di compiere in coscienza. Tanto più che si era detto che il certificato elettorale sarebbe servito anche come carta di identità provvisoria.

Peraltro, Basengezi trova la sua terza ragione nel fatto che le liste dei candidati alle presidenziali e alle legislative sono già chiuse e la Corte Suprema di Giustizia sta analizzando le liste provvisorie dei candidati alle elezioni legislative. Si tratta ora di pubblicare le liste definitive e il calendario elettorale definitivo. 

Le difficoltà finanziarie costituirebbero la quarta ragione. Per riaprire i centri di iscrizione, la CEI aveva previsto una spesa supplementare di 107 milioni di dollari americani, ma, paradossalmente, nessuno dei finanziatori stranieri del processo elettorale aveva acconsentito di assumerne il peso. Si mostra molto incerto riguardo a quella possibilità di autofinanziamento che era stata ventilata da certi partiti politici.   

Infine, Basengezi afferma che la CEI era tenuta ad osservare ai principio del rispetto delle scadenze per questa operazione di identificazione e di iscrizione degli elettori.
    

NUOVE CONCERTAZIONI POLITICHE?

Il 30 giugno 2006 segna la fine della transizione. Infatti, i due testi dell'accordo globale e inclusivo e della costituzione della transizione limitano a 36 mesi la durata massimale della transizione congolese. Nello stesso tempo, i ritardi presi nel processo elettorale non permettono la tenuta delle elezioni prima di questa data.      

Alcune formazioni politiche sono per un prolungamento automatico del periodo della transizione. Rievocano, per questo, l'articolo 222 della nuova Costituzione. Altre si oppongono e si aggrappano al quadro giuridico sorto dai negoziati politici congolesi di Sun City, in Sud Africa. Quest'ultima tendenza è pilotata dall'Udps che esige una riqualificazione del processo elettorale, accompagnata da una serie di rivendicazioni. Si tratta, particolarmente, della riapertura dei centri di iscrizione degli elettori e della partecipazione dell'Udps all'Alta autorità dei media e alla Commissione elettorale indipendente. In caso negativo, l'Udps ha deciso di boicottare queste elezioni. La questione dell'omonimia del logo sembra essere stata risolta, secondo il direttore di gabinetto del Capo dello Stato, facendo la distinzione tra UDPS / Tshisekedi e UDPS / Kibassa.

Jean-Pierre Bemba (Mlc) e Azarias Ruberwa (Rcd) si sono recentemente  dichiarati favorevoli a delle concertazioni politiche prima del 30 giugno, per giungere a un compromesso politico e a una felice conclusione della transizione attraverso un'organizzazione serena delle elezioni generali. Z'Ahidi Ngoma (Forze del futuro), da parte sua, sarebbe d'accordo sul principio del dialogo politico, ma si oppone ad ogni negoziato politico prima della tenuta delle elezioni e suggerisce che questa concertazione politica avvenga dopo le elezioni. Joseph Kabila (Pprd) si detto, da parte sua, favorevole ad un dialogo con l'Udps, ma aspetta di essere interpellato in modo formale.

UNA FINE DELLA TRANSIZIONE SENZA FINANZIAMENTI, NÉ INVESTIMENTI

La Repubblica democratica del Congo si sta preparando per le elezioni. Un grande avvenimento politico da cui verrà sicuramente il cambiamento. Ma per ora predominano il dubbio, l'incertezza e la paura e ciascuno trattiene già il respiro. Nessuno sa ciò che accadrà. Anche la gestione del paese sembra soffrirne le conseguenze. Improvvisamente, la Rdc si è come fermata. Aspettando lo scatto finale… le elezioni, tutto è bloccato. Difatti, finora, la Repubblica Democratica del Congo assomiglia ad una "Repubblica bananiera", diretta da dei "fuorilegge" in seguito alla crisi di illegittimità del potere, causa principale di tutti questi anni di decadenza e di turbolenza. Un "non Stato"… un vero far-west caratterizzato dallo sfruttamento illegale e sistematico delle materie prime, direbbero altri. Unica nel mondo, la formula 1+4 come forma dello stato attuale, non ispira per nulla fiducia, ma piuttosto allontana  i capitali, gli investimenti e gli uomini di buona coscienza.

E come se ciò non bastasse, il Programma economico del governo (Peg) si è concluso su una nota negativa, obbligando il Fmi e la Banca Mondiale a congelare tutti i finanziamenti previsti. Effettivamente, le istituzioni di Bretton Woods hanno appena concluso l'ultima revisione del Peg, la sesta della serie e i loro periti sono ripartiti senza dire una parola. Questo loro atteggiamento rivela un insuccesso del Programma economico del governo. Il Fmi ha sospeso ogni finanziamento in favore della Rdc e lo stato congolese deve addossarsi ancora il peso del debito estero, per non avere potuto accedere ad un livello sufficiente dell'iniziativa Ppte. Le istituzioni di Bretton Woods non negozieranno con la Rdc se non dopo la messa in funzione delle nuove istituzioni della terza Repubblica.

Il congelamento dei fondi, dei doni e dei prestiti di bilancio non è deciso solamente dal Fmi e dalla Banca mondiale. Anche l'Unione Europea ha preso le stesse disposizioni, sperando in una conclusione felice delle elezioni. I paesi membri di questa comunità non vogliono più portare avanti la loro cooperazione con la Rdc attraverso una "squadra transitoria". Un rischio che si rifiutano di prendere, perché le elezioni potrebbero rimettere  tutto in causa. Aspettano. Osservano.   

Anche gli investitori stranieri, particolarmente quelli del settore privato, hanno sospeso le loro iniziative, per osservare lo svolgimento del processo elettorale.

Non accettano di rischiare in questo "periodo sospetto", come implicitamente lo definisce François Muamba, ministro del Bilancio.  

Anche ai vertici dello stato, lo spazio presidenziale è più preoccupato per la campagna elettorale che per i problemi amministrativi.   

I membri del governo stanno dispiegandosi in tutte le province per battere precocemente campagna elettorale. La gestione quotidiana si svolge al rallentatore. Più nessuno si preoccupa di lavorare, presagendo già una fine annunciata dei privilegi del potere e la paura dell'ignoto. In tutto ciò, è la gestione del paese che ci sta rimettendo. La Repubblica Democratica del Congo si è come fermata. Allora, andiamo rapidamente alle elezioni.

IL CANDIDATO CHE NON VOTERÒ  

Se si getta un'occhiata veloce sull'elenco che la Cei ha pubblicato, non ci si può trattenere dal constatare che tutte le persone che vogliono governare il paese hanno già esercitato il potere. Non posso, dunque, dar loro il mio voto senza interrogarmi prima sulla loro precedente gestione. Alcuni di loro sono dei veri criminali, degli assassini impenitenti. Altri sono dei ladri e dei truffatori. Durante la campagna, cercheranno di cullarci con discorsi dolciastri, tenteranno di addormentarci con promesse fallaci. Altri distribuiranno dei regali e del denaro (mi chiederò allora da dove viene il denaro che distribuiscono, quando il popolo imputridisce nella miseria?).  

Ecco, in ogni modo, il candidato che non voterò.  

1° non darò il mia voto al candidato che ha costituito una milizia e che ha preso le armi, uccidendo persone e saccheggiando le ricchezze del paese con la complicità di eserciti stranieri, per accedere al potere. Sono numerosi tra i candidati. Votare per un tale candidato, sarebbe dare il potere a un assassino e un criminale. Domani, se questo uomo sarà eletto presidente, scommetto che non lascerà più il potere, farà cambiare le leggi e riprenderà le armi per conservare il potere.   

2° non darò il mio voto al candidato che si è arricchito scandalosamente quando era amministratore dei beni dello Stato o quando gestiva le finanze, la banca, la dogana, il servizio di riscossione delle tasse, la Snel, l'imposta sull'acqua, e altri vari servizi. Votare per un tale candidato, sarebbe dare il potere a un ladro ed un criminale. Se ritorna al potere, questo uomo continuerà a saccheggiare le casse dello Stato. Non ci sarà più da stupirsi quando le casse dello stato resteranno disperatamente vuote, quando gli stipendi dei funzionari non saranno pagati, quando i sussidi ed altre spese di funzionamento non saranno versate e le strade continueranno a degradarsi...  

3° Personalmente, non darò il mio voto al candidato che offre del denaro alle persone affinché lo votino. Alcuni pensano che bisogna prendere il denaro e poi non votarlo. Per me non sarà così, io lo manderò al diavolo col suo denaro. È un corruttore che non esiterà ad attingere nella cassa dello stato per ricuperare il suo denaro una volta al potere. E di conseguenza, non lo voterò.  

Ecco alcuni indicatori che possono ispirarci quando ci troveremo soli nella cabina elettorale, soli davanti alla nostra coscienza e davanti a... Dio che ci osserva.
  

56 CONDANNATI NON ANCORA AMNISTIATI A BULUWO

In Repubblica Democratica del Congo, i prigionieri condannati per motivi politici sono stata amnistiati da una legge che è entrata in vigore alla fine dell'anno scorso. Ma decine fra essi non sono stati ancora liberati. "Sono 56 condannati per infrazioni politiche a delle pene che vanno dai 5 anni di imprigionamento fino alla pena capitale. Sono incarcerati nel supercarcere di Buluwo nel Katanga. Almeno tre di loro vi hanno trovato la morte, secondo le testimonianza dei detenuti. Tuttavia, secondo la legge, dovrebbero essere liberati. Si tratta di 48 militari e 8 civili arrestati durante la guerra. Un primo gruppo era stato arrestato con Anselme Masasu, un compagno di strada della prima ora del defunto Presidente Laurent Désiré Kabila. Sospettato di fomentare un complotto, Masasu era stato arrestato e poi assassinato in torbide circostanze nel dicembre 2000. 12 dei suoi compagni sono ancora agli arresti a Buluwo. Il secondo gruppo è costituito daex-soldati di Mobutu imputati di aver tentato di rovesciare il Presidente Joseph Kabila poco dopo la sua nomina nel gennaio 2001. C'è un altro gruppo di 26 militari originari dell'Equateur ed infine qualche Maï Maï.   

La maggior parte di questi detenuti sono stati condannati dalla Corte di ordine Militare per attentato alla sicurezza dello stato, con lo scopo di rovesciare il regime con la complicità degli ex gruppi ribelli, il MLC e il RCD. Questi gruppi sono ora al potere a Kinshasa, ma questi detenuti non sono stati ancora liberati.   

Hubert Tshisuaka, direttore dell'ONg Azione contro l'impunità per i diritti umani, con sede nel Katanga e che segue il dossier, ha accusato le autorità di trascurare i prigionieri politici legati alle ex ribellioni del MLC e del RCD. Accusa il potere di non applicare la legge.   

Da notare che ai prigionieri di Buluwo lo Stato fornisce dieci pasti ogni tre mesi, il CICR tre pasti per settimana e, per il resto, i detenuti dipendono dalle loro famiglie già impoverite dalla guerra e dalla crisi economica".

LA LISTA DELLE PERSONE PIÙ RICERCATE

In rapporto con l'arresto in Germania, l'8 marzo scorso, del Presidente delle Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (Fdlr), Ignazio Murwanashyaka, il ministro congolese degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, Raymond Ramazani, ha portato alcune precisazioni alla conoscenza dell'opinione pubblica.   

Il n°1 della diplomazia congolese ha rilevato che il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite aveva già, nella sua risoluzione 1533 votata nel 2004, pubblicato un elenco degli individui più ricercati e delle entità che sono oggetto di sanzioni, in rapporto coi crimini commessi in Rdc durante la guerra di aggressione.

Sull'elenco delle persone più ricercate e reso pubblico il 1 novembre 2005 dal Consiglio di Sicurezza, figurano 16 altri nomi di individui ed entità, e cioè: Frank Bwambale, ex membro del Rcd-Ml; Kakolele, ex del Rcd Ml; Jérôme Kakwavu Bukande, del Rcd-Ml; Germain Katanga, Capo del Frpi; Thomas Lubanga, Presidente dell'Upc/L; Khawa Panga Mandro, ex-Presidente del Pusic; Douglas Mpano, Direttore della Compagnia aerea dei Grandi Laghi, basata a Goma; Sylvestre Mudacumura, ruandese, Comandante delle Fdlr; Jules Mutebutsi, ex Colonnello del Rcd-Goma che soggiorna attualmente in Ruanda; Matthieu Cui Ngudjolo, Capo dello Staff del Fni e del Frpi; Floribert Ndjabu, Presidente del Fni agli arresti a Kinshasa dal marzo 2005; Laurent Nkundabatware, ex Generale del Rcd-Goma; James Nyakuni, trafficante di nazionalità ugandese; Dieudonné Ozia Mazio, Presidente del Fec ad Aru; Bosco Taganda, comandante militare dell'Upc/L e l'Ong "Tutti per la Pace e lo Sviluppo", in sigla Tpd, basata a Goma, per traffico di armi.

Ha sottolineato inoltre che Ignace Murwanashyaka, cittadino ruandese che risiede in Germania, è iscritto su questo elenco di persone ricercate nella sua qualità di Presidente delle Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (Fdlr) di cui assicura il comando e l'inquadramento. E accusato anche di avere partecipato al traffico di armi in Rdc, in violazione dell'embargo imposto sulle armi in Rdc. Nelle sue precisazioni, il ministro congolese degli Affari Esteri ha indicato anche che "la risoluzione 1596 del 2005 ha ripreso questo elenco e proposto una serie di sanzioni da applicare contro questi individui ed entità, e cioè: misure di restrizione di entrata e di transito attraverso i paesi dell'organizzazione, congelamento dei conti bancari e delle proprietà e perseguimenti in giustizia".
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� Cf AFP - Kinshasa, 11.04.’06. Joseph Kabila era stato iscritto dalla Cei il 24 ottobre 2005.


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 10.04.’06.


� Cf Radio Okapi, 12.04.’06.


� Cf AFP - Kinshasa, 14.04.’06 e Forum des As - Kinshasa , 13.04.’06.


� Cf AFP - Kinshasa, 14.04.’06. Secondo l'articolo 25 della legge elettorale, "entro quarantotto ore dalla pubblicazione delle liste provvisorie dei candidati, questi elenchi possono essere contestati davanti alla giurisdizione competente:  


1. dal candidato la cui eleggibilità è contestata; 2. da un partito politico o da un raggruppamento politico che abbia presentato un candidato o una lista nella circoscrizione elettorale; e 3. da ogni candidato che si presenti individualmente nella circoscrizione elettorale.  


� Cf Radio Okapi, 14.04.’06.


� Cf  Cf Alfred Mwari, LPM | La Prospérité - Kinshasa , 27.04.’06.


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 25.04.’06.


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 27.04.’06.


� Cf Testo distribuito da: Placide Bagalwa (MSc) – Chair - Amis-BK/UK.


� Cf Fabrice Badibanga – Monitoring Monuc, 06.04.’06.


� Cf Stéphane Salikoko - L'Avenir Quotidien 14.04.’06.
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